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economiche, in faccia alle quali le Opere pie am-
ministrate bene potranno essere una grande val-
vola di sicurezza, contro qualsiasi eccitamento 
delle classi diseredate dalla fortuna. 

Altissimo parrebbemi il compito, e degno di 
lei, onorevole signor presidente del Consiglio, e 
la sua mente glielo farà parer tale, assai più 
che non possa la voce mia. Se crederà d ' indi -
rizzare a tale meta la sua vecchia esperienza e 
la sua saggezza d'uomo di Stato, avrà ridonato 
p, Napoli, massimo f r a tu t t ' i beni, e condizione 
indispensabile al benessere comune, la fede viva 
nel Governo e nelle istituzioni, che questo rap-
presenta (Bene /), 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Paroma. 

Parorta. Mi sono iscritto per parlare anche a nome 
dei colleglli Turbigìio Sebastiano e Lucchini, sola-
mente per richiamare l 'attenzione dell'onorevole 
presidente del Consiglio sopra uno dei tanti im-
pegni r ipetutamente presi; impegni facili a pren-
dersi, in dati momenti, e facili a dimenticarsi poi. 

Accenno all'opera prestata dai sanitari durante 
le epidemie, e segnatamente a quella dei medici 
condotti. Insisto su questo tema, giacche mi sem-
bra giusto e doveroso che chi sacrifica la propria 
vita a vantaggio dell 'umanità sofferente, abbia 
diritto che la Società raccolga la sua eredità 
di affetti e pensi alle famiglie superstiti, Non si 
t ra t ta qui di favorire individui od una casta qua-
lunque per quanto benemeri ta : sibbene di corri-
spondere ai servizi sociali effettivamente resi, di 
tenere vivo lo spirito d'abnegazione, la vir tù 
del sacrificio nelle contingenze di pubbliche ca-
lamità. 

Ora, come fu provveduto a tale emergenza da 
noi ? 

Mentre epidemie multiformi contristarono il 
nostro paese in questi ultimi anni, per t rovare 
un provvedimento che si occupi dei sanitari morti 
nel combatterle, conviene risalire alla legge del 
28 luglio 1868 la quale assolutamente non è r i -
spondente ai bisogni odierni. 

Questa legge non contempla che un numero 
ristrettissimo di casi : quello cioè di sanitari diret-
tamente impiegati dello Stato, e morti durante 
l ' infierire dell'epidemia colerica. Restano quindi 
esclusi dalla legge tut t i quei sanitari che non 
sono al servizio diretto dello Stato, e perciò la 
numerosa schiera di coloro che si adoperano 
nelle condotte mediche sì dei comuni che delle 
Opere pie. 

Eppoi qual 'è il beneficio, o, dirò meglio, il I 

1 compenso che questa legge accorda alle poche 
famiglie favor i te? 

Non più di 600 lire alle vedove con due figli, 
non più di lire mille alle vedove con un numero 
maggiore di figli, fossero anche una dozzina, 

Tanto varrebbe il non dare assegno alcuno, e 
lasciare al sacrificio l ' intero vanto di un assoluto 
disinteresse. 

l ì sacrificio non s'impone : esso appartiene alla 
virtù individuale. 

Il medico che espone coraggiosamente la pro-
pria vita in sollievo dei suoi simili è nel diritto 
di domandarsi se nel sacrificare sè stesso può sa» 
orificare anche i suoi. 

Una provvida legge gli toglierebbe tali preoc* 
cupazioni. Ma, allo stato attuale delle cose, nes-
suno potrebbe accusarlo s'egli si reputa tenuto 
a prestare un servizio nella sola misura degli 
impegni assunti, e non si mostra sempre dispostis-
simo a corrispondere alla chiamata del Governo 
nei casi di straordinari bisogni. 

Ciò spiega certe difficoltà incontrate dal Go-
verno nel reclutare un sufficiente numero di me-
dici nelle ultime epidemie, e come la questione di 
provvedere alle famiglie dei medici morti in co-
testi casi, abbia potuto essere sottoposta all'at-
tenzione del presidente del Consiglio, il quale 
dichiarandosi persuaso dell'equità della cosa, pro-
metteva fino da duo anni or sono ai rappresen-
tanti dell'associazione nazionale dei medici con-
dotti, la sollecita compilazione e presentazione 
di un disegno di legge in proposito. 

Tale presentazione varrebbe a Cancellare dalla 
mente dei medici un penoso ricordo: cioè la di-
scussione fattasi al Senato il 21 gennaio 1868, 
quando si t rat tò della sorte di diciotto famiglie di 
sanitari morti nell'epidemia colerica dell'anno pre-
cedente. 

Si t rat tava di assegnare una tenue pensione, al 
fine di sopperire ai bisogni delle vedove e dei fi-
gliuoli derelitti, e di mostrare che si faceva il de-
bito conto dei sacrifizi incontrati per il pubblico 
bene. Ma a nulla valsero le calde parole dell' illu-
stre senatore Burci. Alle considerazioni di equità 
sociale prevalse il freddo calcolo, e fu puro caso 
se di quelle diciotto famiglie desolate una sola ap-
pena potè ottenere uno scarso soccorso. 

Io spero ed auguro che nuove epidemie non 
tornino a funestare il nostro paese negli anni 
venturi. Ma occorre di provvedere- affinchè i sa-
nitari non abbiano al bisogno a far difetto. I l 
provvedimento invocato toglierebbe ogni ragione 
a tale sconcio» 


